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La “data zero” a Lignano Sabbiadoro. Vasco Rossi ha aperto il Live Kom '016

Ha preso il via il Live Kom ‘016

Vasco: il vero nemico
non è l’odio. È la paura
Da domani il poker di concerti all’Olimpico, poi un cofanetto “definitivo”

Claudia Fascia
LIGNANO SABBIADORO (UDINE)

Il poker da record dei quattro
concerti all’Olimpico di Roma
da oltre 200 mila spettatori al
via domani, il cofanetto “defini -
tivo” che uscirà entro fine anno
con una settantina di brani e
quattro inediti e farà da apripi-
sta al Modena Park, il mega
evento in programma il 1 luglio
dell’anno prossimo per celebra-
re i 40 anni dal primo disco. E
ancora: il progetto di un tour
acustico nei teatri «per sentire
le canzoni così come le ho scrit-
te», ma anche l’attualità con la
crisi economica e la minaccia
terroristica che non deve condi-
zionare le nostre vite. È un fiu-
me in piena Vasco Rossi, subito
dopo essere sceso dal palco del-
lo stadio di Lignano Sabbiado-
ro, dove ha preso ufficialmente
il via, con la data zero, il Live
Kom ’016 (una produzione da

3.5 milioni di euro e da 1,2 mi-
lioni di spettatori in tre edizio-
ni), davanti a circa 20 mila per-
sone: uno show simile a quelli
che lo hanno preceduto nelle
scorse due estati, ma diverso.

Diverso nella scaletta (un
brano a sorpresa differente per
ogni sera e qualche new entry),
ma anche e soprattutto perché
diverso è Vasco. Un Vasco 3.0,
forse anche 4.0 o chissà – diffi -
cile tenere il conto delle meta-
morfosi del Komandante in 4
decenni di carriera – , un Vasco
ritrovato, in forma, con una vo-
glia rinnovata di stare sul palco
e «di fare». «Ogni anno è diver-
so, ogni concerto è la narrazio-
ne dell’attuale, dell’adesso, di
quello che sono oggi – racconta
nei camerini subito dopo le due
ore e mezzo di spettacolo, aper-
te da “Lo show”e con una prima
parte dedicata all’ultimo album
“Sono Innocente” –  . E il Live
Kom ‘016 è la sintesi di quelli
che l’hanno preceduto. È quello
conclusivo, che prende il me-
glio di tutto e lo mette insie-
me».

Punto e a capo, quindi. Per ri-
partire con nuove idee e nuovi
progetti, senza lasciarsi pren-
dere dalla paura che attanaglia
l’epoca in cui viviamo. «Il nemi-

co non è l’odio, ma la paura.
Non dovete aver paura, non
dobbiamo aver paura», dice il
Blasco rivolto al suo popolo alla
fine del concerto. «È una frase
che ho preso da Gandhi –spiega
– . Mi sembra adatta per il mo-
mento che stiamo vivendo: non
è che che non si ha paura, ma il
punto è che non dobbiamo
averne. E l’odio lo superi non
avendo paura. Non c’è coraggio
a sparare a della gente in un
bar, è da vigliacchi, ma non
dobbiamo cambiare le nostre
abitudini. Libertà, diritti acqui-
siti, conquiste sociali e civili
non possono essere messe in di-
scussione. Bisogna difenderle,
anche morendo. La vita non è a
tutti i costi, non è garantita. E il
terrorismo fa meno morti degli
incidenti stradali. Si muore in
modi ben peggiori, che non fan-
no notizia». E ai ragazzi dice:
«Non dovete aver paura, anche
con la crisi economica, tenete
duro, realizzate i vostri sogni.
Ce la farete. Anche io pensavo
di non farcela, e invece...».

Progetti e idee, si diceva. La
malattia che lo ha costretto allo
stop nel 2011 per un paio d’anni
sembra ormai davvero lontana.
«Ho fatto un patto con il diavo-
lo», ride. 3

Premi Moige e Rai
l «Siamo onorati e or-
gogliosi che il Moige ab-
bia voluto premiare
“Prove d’Orchestra” di
Rai5 con il maestro Ric-
cardo Muti, “Italia: Viag-
gio nella Bellezza” di Rai
Storia, in collaborazione
con il Mibact e “Tv Talk”
su Rai3». Lo dice Silvia
Calandrelli, direttore di
Rai Cultura, in una nota.
«Si tratta di tre program-
mi “firmati” da Rai Cul-
tura – continua – e sim-
bolici del nostro modo
di contribuire alla mis-
sione Rai, al servizio del
sapere in tutte le sue de-
clinazioni: l’approfondi -
mento sul mondo della
comunicazione, la risco-
perta di tutto il bello del
nostro Paese e della sua
storia, la divulgazione e
l’ascolto della grande
musica in compagnia di
un personaggio straordi-
nario come il maestro
Muti, al quale va ancora
il nostro più sentito rin-
graziamento».

«Ogni anno è diverso,
ogni concerto
è la narrazione
dell’attuale, di quel
che sono oggi»

Il regista si racconta

Avati: dirigerò
una storia d’amore
fra quindicenni
Per “Il fulgore
di Doni” il primo ciak
sarà il 22 agosto
Francesca Pierleoni
ROMA

Nel nuovo film, per cui è già
iniziato il casting a Bologna,
«racconterò una storia d’a-
more, molto particolare,
ambientata al giorno d’o g-
gi, fra due 15enni. Si intito-
lerà “Il fulgore di Doni”;
spero di iniziare a girare il
22 agosto». Lo ha detto al-
l’Ansa Pupi Avati, 77 anni,
alla fine dell’ultimo dei
quattro incontri romani di
L”e conversazioni”, il festi-
val diretto da Antonio Mon-
da e Davide Azzolini, arri-
vato all’11/a edizione.

Parlando di autori e film
preferiti, come Faulkner,
Proust, “Il posto delle frago-
le” di Bergman e “Otto e
mezzo” di Fellini («Il più bel
ritratto del mondo del cine-
ma»), il regista ha condiviso
ricordi, aneddoti e riflessio-
ni.

«L’immaginario non vie-
ne da Silicon Valley. Per es-
sere grandi creativi secondo
me bisogna avere timidez-
za, smemoratezza e spaven-
tarsi facilmente. Non sei
mai tanto creativo come
quando hai paura», ha spie-
gato.

Le due correnti dei suoi
film, quella più struggente,
legata spesso al ricordo, e
quella più vicina all’horror
«derivano dalla complessità
dell’essere umano. Il cine-
ma gotico, nero, dell’i n-
quietudine in particolare mi
riporta all’infanzia, alle fa-
vole terrificanti che mi rac-
contavano da piccolo, parte
di una cultura contadina
dove tutto è piccolo e pos-
sibile».

Secondo il cineasta «noi
viviamo una vita divisa in
quattro quarti. Nel primo
sei un bambino che crede
nel “per sempre”. Nel se-
condo capisci la complessi-
tà dei rapporti e sviluppi
progetti. Poi arrivi all’acme
e capisci che la parte più in-
teressante della tua vita è
stato il percorso fatto. Nel
terzo quarto c’è lo “s c o l l i n a-
mento”, il “d i s a p p r e n d i-
mento” anche se lo masche-
riamo. È la fase in cui il fi-
sico inizia a non rispondere
più come prima e subentra
il ricordo della giovinezza.
Nell’ultimo quarto, che sto
vivendo adesso, ho scoperto

una cosa bellissima, la no-
stalgia dell’infanzia».

Tra le tante esperienze la-
vorative, Avati si è soffer-
mato sulla sua partecipazio-
ne non accreditata alla sce-
neggiatura di “Salò o le 120
giornate di Sodoma” di Pa-
solini: «All’inizio non avreb-
be dovuto dirigerlo Pasolini
ma Sergio Citti». Avati fir-
mò con altri autori una pri-
ma versione della sceneg-
giatura: la offrirono a Citti,
ma la lesse anche Pasolini e
a lui non piacque. «Pier Pao-
lo mi offrì però di scrivere
con lui e Citti una nuova ste-
sura – ha raccontato il regi-
sta – . Ci lavorammo per due

mesi a casa sua. La cosa buf-
fa era che mentre noi parla-
vamo di violenze inaudite e
coprofagia, la mamma di
Pasolini da un’altra stanza
magari chiedeva a Pier Pao-
lo cosa volesse per cena».

Tuttavia, a script finito, il
fallimento della casa di pro-
duzione coinvolta, la Euro,
fermò il progetto: «Tempo
dopo in un ristorante incon-
trai Pasolini al quale era ap-
pena saltato il film sulla vita
di san Paolo con Marlon
Brando. Fui io allora a pro-
porgli di dirigere Salò. Lui
per farlo ha dovuto prima
disconoscere la stesura
scritta per la Euro, e io ac-
cettai, anche se dolorosa-
mente, di non venire accre-
ditato. Per quella sceneg-
giatura mi hanno pagato tre
volte». 3

«Noi viviamo una
vita divisa in 4 parti,
io nell’ultimo
scopro la nostalgia
dell’infanzia»

«La creatività è anche
paura». Pupi Avati, 77 anni

Spettacoli
Quattro film
su quattro “eroi”

“Liberi
sognatori”
diventa
progetto tv
Alessio Morganti

La memoria di quat-
tro limpide figure
nella recente storia
italiana, che hanno

pagato con la vita il loro
altissimo senso del dove-
re, sarà tramandata grazie
a quattro film per la tele-
visione. Si tratta di Libero
Grassi, Renata Fonte, Ma-
rio Francese ed Emanuela
Loi, uniti nel progetto “Li-
beri sognatori – Le idee
non si spezzano mai”, che
sarà presentato a Roma
dal produttore Pietro Val-
secchi della Taodue Film.

La realizzazione della
serie, sostenuta dai fami-
liari delle vittime al centro
dei singoli film tv della du-
rata di cento minuti cia-
scuno, è prevista per l’au-
tunno del 2016. L’intento
è di far riemergere dall’o-
blio questi quattro prota-
gonisti di esemplari vicen-
de di impegno civile e mo-
rale per rendere l’Italia un
Paese migliore, all’insegna
dell’incessante azione con-
tro la sopraffazione e la
corruzione.

Libero Grassi è l’im-
prenditore siciliano, ucci-
so dalla mafia nel 1991 a
Palermo, dopo che era ri-
masto isolato e senza ap-
poggio dalle istituzioni
nella sua coraggiosa e coe-
rente battaglia contro la
piaga del racket. La pu-
gliese Renata Fonte è la
componente della giunta
comunale di Nardò (Lec-
ce) che fu assassinata nel
1984 mentre stava com-
battendo contro la dila-
gante speculazione edili-
zia. Mario Francese è il
giornalista siciliano stron-
cato nel 1979 dai mafiosi
per interrompere brutal-
mente la serie dei suoi ar-
ticoli contro l’organizza-
zione malavitosa. E infine
Emanuela Loi, agente del-
la scorta di Paolo Borselli-
no, è la prima donna della
Polizia di Stato a restare
uccisa in servizio, vittima
nel 1992 nella strage di
via D’Amelio.

Oltre a Valsecchi, alla
presentazione partecipe-
ranno anche Umberto Am-
brosoli, Alessandro Salem
e i familiari degli illustri
“Liberi pensatori”. 3


